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Ritrovare l’empatia perduta.

Una questione aperta nella formazione degli operatori delle «helping professions»
1. Burn-out ed empatia


La questione dell’empatia è balzata prepotentemente alla ribalta della scena e della riflessione contemporanea, dopo un più sommesso affacciarsi tra  XIX e XX secolo [M. Durst, 2003, pp. 46-47; L. Boella, 2006, p. xv; P. Albiero-G. Matricardi, 2007, pp. 9-22], a partire dall’affermarsi odierno di quel disagio umano che, in forma di «normopatia» [C. Dejour, 2000], sempre più va ovunque diffondendo «modalità di esistenza borderline, caratterizzate specialmente dall’indifferenza verso il mondo dell’altro, o forse dal non sapere per niente che qualcun altro vive, oltre che dall’incapacità di avere esperienza di sentimenti propri» [A. R. Buttarelli, 2003, p. 24].

A tale fenomenologia del disagio antropologico, attribuibile a carenze affettive o disturbi della personalità, si è aggiunto, però, ai nostri giorni, il nuovo “strano” caso del cosiddetto burn-out [H. J. Freudenberger, 1980] ovvero di quella sindrome caratterizzata da esaurimento emozionale, depersonalizzazione e riduzione delle capacità personali [C. Maslach, 1997; A. Rossati- C. Magro, 1999, p. 163], la quale, sebbene provochi una condizione di nervosismo, irrequietezza, apatia, indifferenza, cinismo, ostilità degli operatori sociosanitari,  fra loro e verso terzi, al pari delle patologie da stress,  se ne distingue, così come non coincide con le varie forme di nevrosi, in quanto non è disturbo della personalità ma del ruolo lavorativo [Rossati- Magro, 1999, p. 69].

Il rischio di un tale esaurimento affettivo, che documenta che tutte le personali risorse di sensibilità alla propria e altrui umanità  sono state bruciate, si manifesta, infatti, sempre più incombente- e a prescindere dal livello professionale –  proprio tra gli operatori delle helping professions,  cioè tra coloro che non solo praticano l’umanità come lavoro, prendendosi professionalmente cura di altri, ma a questo scopo hanno anche scelto e percorso appositi curricula formativi [E. Strologo, 1993].  

Il fenomeno ha colto di sorpresa  medici,  psichiatri,  psicologi,  pedagogisti,  filosofi morali,

managers dell’organizzazione sanitaria e del lavoro che, unanimemente, ammettono di non disporre al momento di alcuna cura da prescrivere, salvo il consiglio di introdurre un cambiamento radicale nella propria vita professionale.  Perciò,  agli operatori e ai coordinatori dei servizi è attualmente rivolta un’unica e pressante raccomandazione: investire potentemente in strategie di prevenzione [C. Cherniss, 1983], dato che sia  «un grammo di prevenzione vale quanto mezzo chilo di cura» [C. Maslach-M. P. Leiter, 2000, p. 76;  Rossati - Magro, 1999, p. 131] sia il burn-out  si presenta come una  sorta di malattia contagiosa, che riguarda l’intera organizzazione dei servizi e degli utenti della comunità, propagandosi in maniera altalenante, da un membro dell’équipe all’altro e dall’équipe agli utenti. 

Lo sconcerto e il senso d’impotenza che affligge i nostri esperti contemporanei nei confronti della sindrome da burn-out, è, d’altro canto, ben comprensibile: come noi tutti, anch’essi sono eredi della filantropia moderna, quella che «ebbe la sua espressione letteraria più prepotente con Rousseau», al contagio del cui pathos «ad eccezione di Goethe, nessun grande tedesco del tempo sfuggì». «Fichte, Herder, Schiller, Kant ebbero tutti, ad esempio, la loro fase rousseauiana»! La filantropia moderna «ottenne espressione filosofica e formulazione soprattutto nei circoli positivisti, a cominciare da A. Comte», che coniò il termine «altruismo» [M. Scheler, 1975, p. 126],  per trovare, infine, la sua «espressione più ripugnante […] nel romanzo realista “sociale” moderno e nella poesia drammatica e lirica di ospedale e di lazzaretto, nonché nella moderna amministrazione “sociale” della giustizia» [Scheler, 1975, p. 122]. Poiché «ama il singolo solamente come “esemplare” del genere “uomo”» [M. Scheler, 1980, p. 173], peraltro ridotto a «somma di individui interscambiabili e sostituibili», sulla base del meccanicismo moderno esteso ai rapporti psicologici e sociali [G. Morra, 1987, p. 35], la filantropia prescrive di salvaguardare l’umanità, attenendosi esclusivamente ai dettati della pura ragione scientifica, l’unica che, organizzando i saperi e le pratiche secondo la più completa impersonalità e oggettività, può garantirci l’universale valore umano dei nostri atti,  preservandoci anche dall’ ombra del soggettivismo. Come Kant insegna, infatti, ciò che conferisce agli uomini la dignità unica di fini in sé, è la ragione universale che in ciascuno di loro alberga [I. Kant, 1973, pp. 85-86];  dunque, l’umanità può esprimersi e comunicarsi, incrementandosi, solo se gli uomini compiono atti conformi a tale loro natura razionale: atti doverosi e non sentiti e, inoltre, non rispondenti a massime soggettive, ma obbedienti ad imperativi oggettivi, come quello della formula categorica: «Agisci in modo di trattare l’umanità tanto nella tua persona quanto in quella di ogni altro, sempre e ad un tempo come fine, e mai semplicemente come mezzo» [Kant, 1973, p. 87]! 

Ovviamente, non si vuole qui affatto negare l’alto valore umano espresso in tale comando, oggi giustamente ritenuto portatore della «regola aurea» delle buone pratiche interumane [C. Vigna-S. Zanardo, 2005]. Piuttosto, si segnala il fatto, elementare ed ovvio, e forse per questo poco considerato, che anche la migliore regola morale produce effetti disumanizzanti, se applicata a prescindere e in disconnessione dalla personale e attiva partecipazione motivazionale di ciascun agente umano. 

Proprio l’istaurarsi di un tale scollamento e della conseguente dinamica etica umanamente depauperante, in quanto depersonalizzata e meramente esecutiva, aveva scorto F. Nietzsche nel movimento sociale della filantropia universale, di cui fu contemporaneo e critico [Scheler, 1975, p. 122]. Per questo lo avvicinò alla «morale degli schiavi», di coloro cioè che, «incapaci di attivare al proprio interno motivazioni etiche autonome e positive, agiscono in base a condizionamenti negativi esterni» [S. Tomelleri, 1999, p. 19], veicolati non dalla personale positiva esperienza del valore ma dal risentimento, che è «memoria infetta» [E. Morin, 1998]. 

Secondo Nietzsche, fu soprattutto nel  corso della storia ebraico-cristiana [F. Nietzsche, 1992, p. 55],  che un tale risentimento si accumulò nelle masse religiose al seguito di un Dio onnipotente e trascendente, in cui tutti i valori positivi erano deposti, a loro discapito. Privati della possibilità della «trionfante affermazione di se stessi», propria degli autentici «aristocratici», gli «schiavi» poterono «soddisfarsi solo grazie a una vendetta immaginaria» nei loro confronti, cioè inventandosi una morale per un’umanità astratta, in quanto completamente antagonista rispetto all’«equazione aristocratica di valore», per cui: «buono=aristocratico= potente=bello= felice=caro agli dei» e soprattutto in radicale opposizione alla concreta e positiva azione di quei «bennati», dalla cui stessa esistenza gli appartenenti al «popolo sacerdotale» degli ebrei e i loro eredi cristiani si sentivano umiliati [Nietzsche, 1992, pp. 55, 58; R. Girard, 1999, pp. 97-101]. 

Sarà, tuttavia, M. Scheler a rendere tale genealogia nietzscheana della morale dal risentimento, più decisamente puntata sulla filantropia moderna, distinguendo da essa l’autentica morale cristiana, in cui l’espressione «amore per l’Umanità» è addirittura ignorata e l’amore si volge sempre alla persona concreta del prossimo [Scheler, 1975, p. 115]. E’ secondo l’umanitarismo moderno, infatti, che «si rivendica e si valuta, in primo luogo, non l’azione personale da uomo a uomo, bensì l’”istituzione” impersonale, l’ente assistenziale»; ed è nella prospettiva filantropica, inoltre, che l’idea medioevale del prendersi cura come scaturente dalla «vita traboccante che generosamente dona sulla base della pienezza e della sovrabbondanza del proprio essere»,  si capovolge  nella concezione dell’«azione soccorrevole», destinata non tanto a sollevare chi soffre, quanto a togliere di mezzo «la compassione apparente e il cordoglio tipicamente moderni»,  provocati in chi presta aiuto  «dalla vista delle altrui espressioni esteriori di dolore  in forza del sentimento di depressione palesantesi in tali fenomeni» e del conseguente contagio emotivo.  Con provocatoria acutezza,  Scheler mette anche in evidenza il danno antropologico che la compassione umanitaria provocherebbe: in quanto «turbato lasciarsi coinvolgere nello stato del malato», essa «suscita […] a sua volta il gesto del pretendere compassione, sì che il risultato è un reciproco incremento di falso patimento tra il compassionante e il compassionato» [Scheler, 1975, p. 121].  

Queste sono le riflessioni che ci vengono alla mente allorché realizziamo che è proprio nell’esercizio delle helping professions, ovvero delle professioni più filantropiche, di quelle che si fanno carico della cura dell’uomo nel completo ossequio alla ragione scientifica universale, teorica e pratica, che, oggi, l’umanità degli operatori si depaupera, fino a bruciarsi del tutto. Ci rendiamo conto, così, che non solo la terapia ma la prevenzione stessa del burn-out non è affatto scontata ai nostri giorni. Per ogni livello di trattamento dell’umano, ci serviamo, infatti, ormai, quasi esclusivamente di strumenti oggettivanti: ci rivolgiamo a saperi e  prassi di sperimentata efficacia operativa e di  successo statisticamente confortato, utilizziamo scienze (umane, mediche, economiche, statistiche, politiche) che forniscono soprattutto informazioni protocollate, elaboriamo  codici di comportamento, regolamenti,  procedure standardizzati. Dalla stessa filosofia, p. es. con M. Heidegger ed E. Levinas,  desumiamo un’idea oggettivata di intersoggettività, intendendola «come un dato di fatto esistenziale e ontologico completamente indipendente dalla relazione vissuta con un altro essere» o anche  come  una obbligatorietà assoluta, che rende «ancora più difficile situare l’ambigua, ma sempre rinnovata tendenza  a gettare un ponte tra noi e gli altri e, in definitiva, a produrre una condivisione di emozioni o di esperienze» [L. Boella, 2006, pp. xxii, xxiv].

Il risultato paradossale è che più affrontiamo con questi mezzi il disagio antropologico da burn-out, più la problematica permane, anzi, si espande, come se fossero i rimedi stessi che applichiamo a veicolare la diffusione dello specifico male, che affligge il lavoro di cura, provocando nell’operatore il distacco dall’umano suo e degli altri. I saperi e le pratiche, che utilizziamo, sembrano, infatti, rendere «saturato lo spazio, in cui prendono forma le relazioni concretamente vissute», togliendo la «consistenza reale dell’incontro, sempre diverso e sempre avventuroso, con l’altro» [Boella, p. xxv]. «Le mie conoscenze e la mia educazione sentimentale», cristallizzate in schemi esecutivi di comportamento abitudinario, si trasformano così addirittura in «un limite che mi impedisce di scambiare la mia esperienza con quella di un altro, rendendola momento di una relazione, facendola entrare nel contesto della vita altrui» [Boella, p. xxvii]. 

E come potrebbe essere diversamente? 
Non ci ostiniamo, forse, a trattare quanto è intrinseco ed esclusivo appannaggio della soggettività umana, cioè il “sentire” sé e l’altro in una sempre nuovamente viva esperienza di relazione interumana, con approcci unilateralmente oggettivanti, ovvero con pratiche e saperi che,  per dichiarato, legittimo e imprescindibile statuto epistemologico, escludono - e debbono escludere - dal loro campo d’indagine e d’intervento, proprio i fattori e le funzioni di soggettività, di cui l’umanità consta e a cui pratiche e saperi oggettivanti dovrebbero eventualmente subordinarsi [M. Scheler, 1997, p. 114]?  

Fin dal 1935, la voce di Edmund Husserl aveva ammonito: 
«mere scienze di fatti producono meri uomini di fatti», 
precisando, tuttavia, che la crisi delle scienze europee, cui ci si trovava di fronte, non riguardava tanto la legittimità delle metodiche delle scienze, che continuavano ad esprimere rigore teoretico e a conseguire successi pratici, quanto consisteva nella perdita del loro significato umano, dell’aggancio con quel primordiale e condiviso senso dell’umano, che determina la loro valenza per la vita degli uomini. Tutte le scienze moderne, persino quelle matematiche, sono sorte, secondo Husserl,  su «inestricabili oscurità», tutte egualmente riconducibili all’unico grande enigma, quello della soggettività, che è essenzialmente inesplorabile dalla scienza naturale oggettiva, pure così capace di procurare «prosperità» [E. Husserl, 1961, p. 33, 35]. 

Da allora, continui sono stati, però, gli attentati a tale irriducibilità antropologica, da parte delle scienze e delle pratiche sociali, spesso incuranti del loro stesso radicarsi e procedere dalla viva e imprevedibile integralità dell’essere umano e tese, anzi, a ridurre quest’ultimo ai  soli aspetti di oggettivabilità. Tuttavia, l’erosione sistematica del livello basilare degli atti propri delle helping professions, quello in cui, dal profondo specie-specifico della spontaneità intenzionale stessa, si instaura il contatto  interumano e avviene lo scambio interpersonale [M. L. Hoffman, 2000, pp. 3-4], si è imposta con l’affermarsi dell’esigenza di ottimizzazione economico-amministrativa dell’ambito sanitario. La nascita della cosiddetta «economia della salute» fu la risposta alla preoccupazione bioetica di assicurare eguali opportunità  di accesso al bene primario dell’assistenza sanitaria [N. Daniels, 1985), ma tale esigenza di giustizia andò subito ad urtare con la scarsità delle risorse, obbligando ad affrontare i problemi del finanziamento e della gestione delle spese, in costante crescita. Fu così che la razionalità economica, introdotta in campo sanitario per motivi di ottomizzazione dell’uso delle risorse, avocò a sé compiti tradizionalmente inclusi nell’impegno professionale del medico orientato dal principio della beneficenza, giungendo addirittura ad arrogarsi la funzione di erogare il canone del moralmente giusto nella distribuzione del bene salute [J. Conill Sancho, 2004, p. 252]. Inavvertitamente e animati dalle migliori intenzioni etiche, si è, quindi, incorsi, in ambito sanitario, in uno doppio depauperamento antropologico: è stata, infatti, la soggettività umana dell’operatore, nella sua espressione professionale specificamente indirizzata all’umano, a venire ridotta a mera funzione lavorativa e dell’organizzazione di riferimento, in ossequio alla sovranità di una logica gestionale, astratta e unilaterale, che tuttora contribuisce a determinare non solo workaholism/work-addition e burnout, ma anche quella più generale disumanizzazione della istituzione sanitaria e del paziente stesso in essa, che non giova affatto al conseguimento della finalità proprie del lavoro delle helping professions. Queste dovrebbero soprattutto segnalarsi per essere ouvrage bien fait, opera cioè alla quale l’uomo concorre con la sua creatività morale e dalla quale pertanto si sprigiona quel valore di «pluslavoro» che, come dicevano Pierre-Joseph Proudhon e Charles Peguy, genera negli uomini soddisfazione e accrescimento di sé [E. Morley-Fletcher, 2001, pp. 64-66]. Viceversa, la fisionomia delle professioni di cura, che specialmente dovevano rispondere alla vocazione personale, si è  progressivamente appiattita sulla mera prestazione lavorativa, di cui si misurano ricavi e costi, perdite e guadagni, come in qualunque altro campo, senza considerare che, poiché il bene eventualmente qui prodotto e scambiato è la salute umana, non basta impostare una partita doppia di entrate e uscite oggettuali. Prioritaria dovrebbe piuttosto essere la preoccupazione di promuovere il guadagno “soggettivo”, ovvero quello in umanità dei pazienti e degli operatori: esso costituisce, infatti, in questo caso, l’unica base adeguata e imprescindibile di ogni altro arricchimento [D. Verducci, 2005; Id., 2007].

N
el corso dell’età contemporanea, inebriati dal vorticoso progresso tecnico-scientifico e dalle sue conquiste pratiche, abbiamo, invece, tolto valore e importanza proprio alla sempre rinnovata esperienza vissuta del contatto interumano, ritenendo, a torto, che andasse irregimentata scientificamente e che potesse essere surrogata dalla conoscenza e dalla simulazione stereotipata! Inutilmente, finora, D. Goleman  ha segnalato l’ importanza di esercitare l’«intelligenza emotiva», ovvero quella capacità di prendere intimo contatto con la radice umana delle nostre emozioni, che, consentendoci di sviluppare la personalità in modo flessibile e creativo, ci pone anche in grado di affrontare, più efficacemente ed in maniera ottimale, le difficoltà della vita lavorativa [D. Goleman, 2000]. 

Completamente sfumata sembra, anzi, essere ormai per noi, la capacità di prendere consapevolezza degli atti empatici, di quegli atti di coscienza, cioè, che tuttora spontaneamente compiamo, imbattendoci nei nostri simili e riconoscendo in loro la nostra stessa stoffa umana; poca attenzione prestiamo a «sentire l’altro» in noi (=empatia o intro-patia), «nelle sue molteplici possibilità di creazione e di invenzione di sentimenti autentici, di modi di essere e di vivere come l’amicizia, l’amore, l’aiuto, il rispetto, la fiducia, la cura, l’ammirazione», e con ciò ci sfugge anche il vivo senso umano della nostra stessa esistenza [Boella, 2006, p. ix]!  

Per questo, pur trattando quotidianamente nella  cura il nostro simile, come avviene nelle helping professions, il carico eccessivo e ormai preponderante delle competenze e delle intenzionalità oggettivanti, che grava su di noi, ostacola fortemente l’attivarsi, nella relazione interpersonale, di quella attenzione alla possibilità di reciproca coltivazione dell’umano che, incrementando la nostra e la altrui umanità, ci può evitare l’esaurimento affettivo. Gli operatori sanitari si concentrano infatti soprattutto sull’esecuzione, nei tempi stabiliti dall’organizzazione, di quanto appreso, prescritto e protocollato; inoltre, la formazione stessa che essi ricevono li abitua a non lasciar spazio alla funzione empatica, perché si ritiene che il corretto esercizio della loro professionalità  ne patirebbe, in termini clinici di asetticità clinica.

2. L’empatia 

Ma che cos’è veramente l’empatia, al di là dell’ambigua e superficiale caratterizzazione emozionale-sentimentale che, in certa divulgazione scientifica,  sembra accompagnarla, erroneamente  assimilandola al contagio emotivo? 

Per rispondere a questa domanda, dobbiamo spingerci oltre il livello delle scienze umane per attestarci in quello filosofico, dove potremo operare la descrizione fenomenologica dell’empatia e coglierne l’esperienza vissuta in tutto lo spessore del suo manifestarsi, cioè fin nella sua radice soggettiva, intenzionale/personale, dalla quale muoviamo per accedere al vissuto personale dell’altro, qui e ora,  riportandolo  poi  in noi come guadagno esperienziale. Edith Stein realizza una fenomenologia dell’empatia nella sua tesi di laurea, discussa a Friburgo in Brisgau il 3 agosto 1916. 

La situazione empatica, con cui la Stein avvia l’indagine, è la seguente: 
«Un amico viene da me e mi dice di aver perduto il fratello ed io mi rendo conto del suo dolore. Che cos’è questo rendersi conto (gewahren)?».  Come si vede, non  interessa, qui, conoscere «da dove so di questo dolore», secondo l’approccio causale delle scienze: «Forse giungo a saperlo attraverso la percezione del  suo volto pallido e sofferente, della sua voce sommessa o quasi afona, forse ancora attraverso le parole con le quali egli si esprime». Piuttosto, secondo l’approccio filosofico-fenomenologico, l’ intenzione conoscitiva della Stein è rivolta al «che cosa sia di per sé tale rendersi conto» [E. Stein, 1998, pp. 71-72].
      

Il “rendermi conto” del dolore dell’amico è, forse, un atto della percezione esterna? – si chiede la Stein, che senza indugio risponde negativamente, perché gli atti della percezione esterna danno «in carne ed ossa» «l’essere cosale-temporale e il suo accadere», sono cioè «atti originari offerenti», mentre qui, ciò di cui mi rendo conto è il dolore, che non è una cosa e semmai mi viene dato-nel  o  «assieme» al volto percepito esteriormente [Stein, 1998, pp. 72]. 

Il “rendermi conto” non è però neppure un atto di ideazione: questo è, infatti, al pari della percezione, «un atto originario offerente, che ci permette di cogliere intuitivamente le relazioni essenziali: così ad esempio, l’intuizione di un assioma geometrico è un atto originario offerente, come pure lo è l’appercezione di un valore; infine, hanno soprattutto il carattere di originarietà i nostri propri vissuti nel momento che pervengono a datità nella riflessione»[Stein, 1998, p. 73].
Anche l’oggetto dell’empatia, però, in questo caso il dolore, si rivela hic et nunc, come quello della percezione e dell’ideazione: in che senso ciò può avvenire, pur nella modalità del non essere originariamente offerente? 
Ci sono atti umani, non originariamente offerenti come l’empatia, in cui, pure, l’oggetto si rivela hic et nunc.  Il ricordo, l’attesa, la fantasia, non hanno il loro oggetto davanti a sé, presente in carne ed ossa: essi, tuttavia,  se lo rendono presente.

Il ricordo è, infatti, atto di presentificazione, che si compie qui e ora, mentre il suo contenuto è non originario, ma è presentificato “come è stato vissuto una volta” oppure “come vorrei che fosse vissuto in seguito”, nel caso dell’atto dell’attesa. Anche, il fantasticare è atto di presentificazione, con il quale  qui e ora mi rendo presente qualcosa che non c’è [Stein, 1998, pp. 74-77].

 Analogamente, possiamo ora intuire il “rendermi conto” dell’empatia come  l’atto di presentificare in me un vissuto che è in un altro. Essa si svolge, nella descrizione fenomenologica della Stein, secondo la seguente dinamica:
«
nell’istante in cui il vissuto emerge improvvisamente dinanzi a me, io l’ho dinanzi come  oggetto
(ad esempio, l’espressione di dolore che riesco a “leggere nel volto” di un altro)»; 

IO  (  Dolore

(emersione del vissuto)

«mentre, però, mi rivolgo alle tendenze in esso implicite e cerco di portare a datità più chiara lo stato d’animo in cui l’altro si trova, quel vissuto non è più oggetto nel vero senso della parola, dal momento che mi ha attratto dentro di sé»,

IO  (  Dolore (t, t1,t2,t3…) ( (
(esplicitazione riempiente)

«
per cui adesso io non sono più rivolto a quel vissuto ma, immedesimandomi in esso, sono rivolto al suo oggetto, lo stato d’animo altrui, e sono presso il suo soggetto, al suo posto».
IO  (   D (t, t1,t2,t3…) ( (ALTRO

(esplicitazione riempiente)

«Soltanto dopo la chiarificazione, cui si è pervenuti mediante l’attuazione [del “rendermi conto”], giunta a compimento, il vissuto stesso  torna davanti a me come oggetto, [di cui mi sono resa conto]» [Stein,1998, pp. 77-78]
IO  (   D (t, t1,t2,t3…) ( (ALTRO

        (((((((((((
(oggettivazione comprensiva del vissuto esplicitato)

Per mezzo dell’empatia perveniamo, così, ad una specie di atti esperienziali sui generis. Infatti, diversamente da ricordo, attesa, fantasia, 
nell’empatia il soggetto del vissuto empatizzato è altro da quello che empatizza: i due soggetti sono reciprocamente separati. Dunque, mentre io vivo la gioia/il dolore provato da un altro, non avverto  alcuna gioia/dolore originario in me: essa/o non scaturisce in maniera viva dal mio io  ma, sebbene io non la viva, io avverto che è l’altro soggetto quello che prova in maniera viva l’originarietà. Nella mia esperienza vissuta non originaria, mi sento accompagnato da un’esperienza vissuta originaria, la quale non è stata vissuta da me, eppure si annunzia in me, manifestandosi nella mia esperienza vissuta non originaria [Stein, 1998, p. 79]. 

La valenza dell’atto empatico, così fenomenologicamente descritto, si estende a tutto il campo della soggettività personale, umana e divina: 
«Così appare l’esperienza che un Io in genere può cogliere di un altro Io in genere. E’ in questo modo che l’uomo coglie la vita psichica dell’altro, è in questo modo che egli coglie pure, in qualità di credente, l’amore e l’ira e i comandamenti del suo Dio; non diversamente Dio può cogliere la vita dell’uomo. Dio, in quanto conoscenza perfetta non s’ingannerà mai sui vissuti degli uomini, mentre gli uomini s’ingannano tra loro sulla conoscenza dei reciproci vissuti. Ma pure per Dio i vissuti degli uomini non diventano vissuti propri, né hanno per lui la stessa specie di datità» [Stein, 1998,  pp. 79-80]. 

L’atto empatico  si  mostra, dunque, come espressione di quella capacità di presentificare in

noi il  vissuto altrui, che spontaneamente attuiamo quando ci troviamo di fronte ai nostri simili, dei quali siamo, perciò, in grado, in quanto ne condividiamo l’essenza umana, di avvertire con immediatezza, oltre le espressioni e i comportamenti esteriori, la profondità umana/intenzionale del vissuto. In tale funzione empatica, coessenziale agli umani e veicolo della loro ultra-socialità, l’antropologo evoluzionista M. Tomasello identifica il fattore moltiplicatore del meccanismo biologico della trasmissione culturale cumulativa, che ha filogeneticamente consentito al genere homo di evolversi nel tempo relativamente breve di 1.800.000 anni fino al livello dell’homo sapiens e poi di progredire, in soli 200.000 anni, dall’età della pietra all’oggi dei computers.  Tuttora, l’essere coinvolti in relazioni empatiche consente ai neonati umani di svilupparsi in pochi mesi dalla condizione di individui sottocorticali  allo stato di soggetti culturali. E’ per questo che, secondo Tomasello, nella capacità di “rendersi conto” dell’umano, in noi e nei nostri simili, e nell’attenzione alla coltivazione di esso, va riconosciuta l’origine della cognizione umana e del suo progresso: gli uomini, infatti, non solo imparano dagli altri, come i primati non umani, ma, disponendo della capacità empatica di immedesimazione intenzionale, hanno la possibilità specie-specifica di incrementare esponenzialmente le loro competenze cognitive, apprendendo anche “attraverso” gli altri, al cui invisibile mondo intenzionale possono accedono per arricchire la propria esperienza [M. Tomasello, 2005, pp. 19-29].

3. Conclusioni.


Il fattore empatico svolge dunque un ruolo cruciale nella prevenzione e nell’affronto del rischio di burn-out che incombe sugli operatori delle helping  professions. Nello stesso tempo, però,  

di esso viviamo oggi forme degradate o disturbate, quali il contagio empatico o l’empatia esteriorizzata e doverosa  [Boella, 2006, pp. xxvi-xxvii; M. Giordano, 2004, p. 139] . La nostra ricognizione ha consentito, tuttavia, di riconoscere l’empatia nella sua qualità di atto umano specie-specifico, che immancabilmente si attua in presenza di nostri simili e ci consente di accedere all’attualità intenzionale del loro vissuto; anzi, abbiamo scoperto che la relazione empatica si instaura in modo così spontaneo e immediato, che se ne può perdere la coscienza, come spesso oggi ci accade, proprio in conseguenza paradossale del fatto che la nostra epoca ritiene di aver acquisito «la consapevolezza “definitiva” della struttura intersoggettiva della realtà», per cui «l’esistenza degli altri, l’essere insieme, la pluralità è diventato un dato di senso comune» [Boella, 2006, p. xxi]. Al contrario, «c’è uno scarto profondo tra il dato oggettivo dell’infinità di scambi sociali, in cui siamo giornalmente coinvolti e l’esperienza corrispondente nel singolo», perché «la pluralità, l’essere insieme è dispersione e disparità, un  incrociarsi di mondi privati, a partire dai quali occorre istituire sempre di nuovo il senso dell’essere-in-comune così come dell’essere-in-relazione» [Boella, 2006, p. xxvi]. Dunque, il primo passo, per allontanare l’incombenza del pericolo di burn-out,  è personale e consiste nell’accorgerci nuovamente di questo semplice dato di fatto: «che l’incontro concreto […] aggiunge qualcosa di nuovo, non si limita cioè a rendere esplicito il vincolo che ci lega agli altri» [Boella, 2006, p. xxviii]. Con questa riacquistata consapevolezza ci sarà più facile assecondare la nostra tendenza specie-specifica ad intrattenere relazioni vive di immedesimazione intenzionale con i nostri simili e cogliere p. es., «nel vecchio che mi sta davanti, al di là dell’età o delle rughe, il “sentirsi vecchio”» [Boella, 2006, p. xxvii] o  nel paziente terminale il suo attuale “sentirsi vivo” o “sentirsi morire”, senza temer che il contagio emotivo ci renda incapaci di valutazioni e scelte oggettive, anzi con la certezza che proprio in virtù degli aggiornamenti  esperienziali che risultano dagli atti d’empatia  diventiamo sempre più capaci di interpretare e adeguare conoscenze e procedure, acquisite e standardizzate, alla viva umanità nostra e degli altri, con cui abbiamo a che fare. Ciò, d’altro canto, non comporta minimamente di rinunciare ad accrescere le competenze scientifiche e pratiche, anzi rappresenta la condizione di possibilità per il loro conseguimento e utilizzo ottimale, cioè a misura umana.  Certo, raggiungere  questo scopo sarà più agevole se nell’organizzazione dei compiti di lavoro si prevederanno tempi meno convulsi, per ospitare la relazione e la metabolizzazione empatica. Dal punto di vista del curriculum formativo, la ripresa di consapevolezza della  capacità empatica tra i professionisti delle helping professions sarà favorita da un piano di studi culturalmente ricco, oltrechè altamente specializzato. Potranno trovarvi spazio, accanto alle scienze umane e mediche, anche discipline umanistiche, quali quelle filosofiche, antropologiche, storico-letterarie e di belle arti: il loro apprendimento moltiplicherà, infatti, il contatto con  esperienze vissute  e con la ricerca del senso umano di esse; inoltre, la pratica del bello promuoverà il contenimento della razionalità strumentale, oggi dilagante. Molto importante sarà anche l’ampliamento  della configurazione dei rapporti docente-discente nella forma del “fare-con”, in cui cioè insegnamento e  apprendimento non si riducano alla sola mediazione intellettuale, ma attraverso l’esempio possano investire una più ampia dimensione umana.   

                              -------------------------------------------------------------------
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